
HAMID KARZAI NON NE PUÒ PIÙ Sono

mesi che denuncia la leggerezza con cui gli

alleati bombardano i covi veri o presunti dei ri-

belli talebani o qaedisti senza curarsi che in

quegli stessi edifici si

trovino civili estranei

alla rivolta, donne,

bambini. Dopo l’ulti-

mastrage di innocenti venerdì nel
distretto di Shindand (più di 90
morti), ha deciso che non poteva
limitarsi a ripetere l’ennesima vi-
brata protesta, ascoltare il silenzio
degli interlocutorioqualchegene-
ricissima scusa, e tornare poi al la-
vorocomesenulla fosseaccaduto.
Così ha finalmente modulato il
suo grido d’allarme nei termini di
una precisa ed impellente richie-
sta: le forze internazionali devono
rinegoziare con noi le modalità
della loro presenza e della loro
azione in Afghanistan. Il nuovo
codice di comportamento milita-
re dovraà escludere in particolare i
raid contro obiettivi civili, ma an-
cheunaseriedialtriabusicheven-
gono perpetrati nei confronti dei
cittadini afghani e che non posso-
noesseretolleratinemmenoinno-
me della lotta al terrorismo.
Su richiesta di Karzai il consiglio
deiministrihaadottato ieriuna ri-
soluzione in cui si chiede«aimini-
stri della Difesa e degli Esteri di
aprire trattative con le forze inter-
nazionali». Così spiega un comu-
nicatodellapresidenza, chiarendo
che i colloqui dovranno vertere su
tre punti. In primo luogo «rinego-
ziare i termini della presenza della
comunitàinternazionale inAfgha-
nistan, sulla base di un accordo re-
ciproco».Secondariamente«stabi-
lire i limiti e le responsabilità delle
forze internazionali inbaseaduna
mutuaintesaeconformementeal-
le leggi afghane e internazionali».

Infine, ed è questo il punto più
qualificante, «mettere termine ai
bombardamenti aerei contro ber-
sagli civili, alle perquisizioni e alle
detenzioni illegali di cittadini af-
ghani».
L’ultimaaffermazioneè quellapiù
inquietante, perché Karzai dà evi-
dentemente per scontato ciò che
gli alleati non hanno mai ammes-
so,ecioècheesisteunazonagrigia
dell’intervento militare straniero
in appoggio al governo Karzai, in
cui il sostegno alla ricostruzione
democratica del Paese passa pur-
troppoattraversogravissimeviola-
zioni della democrazia e dei diritti
umani. La lotta contro i nostalgici
della tirannia teocratica non arre-
tradi fronte ad eccessi ingiustifica-
bili da qualunque punto di vista.
Dunque Karzai chiede agli alleati
di ripartire inqualchemododaze-
ro e incardinare le relazioni con il
nascente Stato afghano su fonda-
menta nuove. Il primo problema
daaffrontaresaràlapocoarmonio-
sacoabitazionediduemissionimi-
litari internazionali che rispondo-
no a comandi distinti e perseguo-
no fini diversi, ma spesso finisco-
no con l’intrecciarsi sul campo in
maniera confusa. L’Isaf (Forza in-
ternazionalediassistenzaallasicu-
rezza) conta attualmente su circa
53mila truppe di 40 diversi Paesi,
ventisei dei quali sono membri

della Nato. Alla Nato è affidato il
comando. L’obiettivo dell’Isaf è
quello di garantire alle autorità lo-
cali la cornice di sicurezza in cui
possaavvenire laricostruzionema-
teriale e istituzionale del Paese.
Gradualmente l’esercito e la poli-
zia afghane, addestrati dagli allea-
ti, dovrebbero acquisire il control-
lo pieno del territorio. Il traguardo
appare lontano, mentre le milizie
nemiche si rafforzano e estendo-
no la loro area di azione armata.

L’Italia fa parte dell’Isaf. Il nostro
contigente prima distribuito fra la
regione di Kabul e la regione
Ovest,oraèprevalentementecon-
centratoinquest’ultima,dellaqua-
leesercitaanzi già daalcuni anni il
comando su mandato della Nato.
L’altra missione, Enduring Free-
dom, è indirizzata specificamente
alla caccia ed alla eliminazione o
allacatturadei ribelli talebanieqa-
edisti, e soprattutto dei loro capi.
Se ne occupano circa sedicimila

soldati dei reparti speciali, quasi
tutti americani. Spesso, pur perse-

guendo fini diversi, i contingenti
di IsafeEnduringFreedomfinisco-
no con il sovrapporsi l’un l’altro,
geograficamente ed operativa-
mente. Il risultato è che gli abusi,
commessi prevalentemente dai
soldati di Enduring Freedom, ven-
gonoattribuiti genericamentedal-
la popolazione alla coalizione in-
ternazionale nel suo complesso.
Washington si è rifiutata di com-
mentare la proposta di Karzai. Un
portavoce del Pentagono, Bryan

Whitman, si è limitato a dire che
l’attacco di venerdì nello Shin-
dand «era un bombardamento le-
gittimocontroi talebani».«Sfortu-
natamente - ha aggiunto- ci sono
state vittime civili». In Italia, il mi-
nistrodegliEsteriFrattini,hadetto
che «rinegoziare la presenza delle
forze internazionali non vuol dire
un ritiro, ma probabilmente rego-
lare in modo diverso la presenza
deicontingentimilitarinella regio-
ne».

ROMA Ingrid Betancourt, di cui l’Unità sostiene la candida-
tura al Nobel, sarà a Roma dal primo al tre settembre prossi-
mo, ospite dell'amministrazione provinciale di Roma. Il
tour, durante il quale la Betancourt incontrerà autorità reli-
giose, istituzionali e politiche del nostro Paese, è stato pro-
mossoe organizzato in collaborazione con il presidente della
ProvinciadiRoma,NicolaZingaretti, chea luglio,pochesetti-
mane dopo la sua liberazione, aveva ricevuto i familiari pro-
prioaPalazzoValentini.LavisitanellaCapitalepermetteràal-
la Betancourt di realizzare il suo primo desiderio espresso a
Bogotà subito dopo la liberazione, avvenuta il 2 luglio scorso
doposeiannie seimesidiprigionia,di incontrare il SantoPa-
dre, Benedetto XVI. Accompagnata dai familiari, sarà ricevu-
ta in udienza dal Papaa Castel Gandolfo nella tarda mattina-
ta di lunedì. Il 2 settembre, vedra il presidente Napolitano.

■ di Marina Mastroluca

VOTO UNANIME come

era stato annunciato. Le

due Camere del Parlamen-

to russo hanno approvato

un appello al presidente Me-

dvedev perché riconosca

l’indipendenzadiAbkhaziaeOs-
seziadel sud, ledue regionisepa-
ratiste della Georgia. È un gesto
simbolico - il sì definitivo spetta
comunque al Cremlino - ma de-
stinato a far salire la tensione tra
Russia e Occidente e a pesare su
untavolodi trattativa, seequan-
do la crisi dovesse rientrare su
un piano negoziale. Mosca fino-
ra aveva respinto la richiesta di
un riconoscimento, più volte
avanzata dalle due regioni dal-
l’inizio degli anni 90. Ma il cli-
ma è mutato e Medvedev ci tie-
ne a ribadirlo davanti ai paesi
dell’Alleanza Atlantica. «La Na-
to è più interessata della Russia
allo sviluppodella cooperazione
reciproca - ha detto ieri il capo
delCremlino -.Se lororompono
in sostanza la cooperazione, per
noi non sarà nulla di grave».
Gioca d’anticipo Mosca, spari-
gliando le carte altrui come ave-

va fatto annunciando la sospen-
sione delle esercitazioni militari
congiunte, solo qualche ora do-
po che la Nato aveva ipotizzato
un passo analogo come minac-
cia se non fossero state rapida-
menteritirate le trupperussedal-
la Georgia. Medvedev va oltre,
nel giorno in cui mette in guar-
dia lapiccolaMoldaviaanonse-
guire i passi di Tbilisi. «Siamo
pronti a prendere qualsiasi deci-
sione, sino alla cessazione della
cooperazione, anche se ciò non
sarebbe auspicabile: spero che i
nostri partner ci pensino», ha
detto il presidente russo, defi-
nendo«drasticamentedeteriora-
ti» i rapporti con l’Alleanza At-
lantica - anche se non al punto
da chiudere alla Nato il corrido-
io verso l’Afghanistan. Sul fron-
te economico il premier Putin
giocalastessacarta, inrispostaal-
la ventilata esclusione della Rus-
siadalle istituzioni internaziona-
licomeilWto:vista l’improbabi-
le ingresso a tempi brevi, Mosca
ha deciso di ritirarsi dagli accor-
di dell’Organizzazione mondia-
le del commercio che «contrad-
dicono i propri interessi».
Alza laposta laRussia,ponendo-
si fuori dal tiro di possibili con-
tromisure politiche da parte del-

l’Occidente - contromisure per
ora solo accennate - mentre dà
concretezzaaquell’effettodomi-
no annunciato all’indomani del
riconoscimento dell’indipen-
denza del Kosovo da parte di
Usa e gran parte dell’Unione eu-
ropea. La Duma russa ieri ha vo-
tato una risoluzione in cui chie-
de ai parlamenti di tutto il mon-
do di riconoscere l’indipenden-
za di Abkhazia e Ossezia del sud,
perché - si sostiene - ne hanno
più diritto che non Pristina.
Washington definisce «inaccet-

tabile» un eventuale riconosci-
mentodaparte russa, ribadendo
il sostegno all’integrità della Ge-
orgia e invia il vice-presidente
Cheney nella regione. «Credo si
tratti di un grave errore - così il
presidente georgiano Saakashvi-
li - un tentativo di cambiare con
la forza le frontiere dell’Europa.
Ciò avrà conseguenze disastrose
anche per la Russia».
Dall’Europa un appello alla pru-
denza arriva da Berlino e da Ro-
ma. Il ministro Frattini andrà a
Tbilisi e Mosca la prossima setti-

mana e spera di riuscire ad orga-
nizzare a Roma una conferenza
internazionale per la stabilità
della regione.
Il braccio di ferro continua an-
chesul terreno.Moscastaritiran-
do uomini e mezzi dall’Ossezia
del sud, avvertendo però che
manterrànellaregionelapresen-
za militare riconosciuta dagli ac-
cordi del ‘92. Ma ad inquietare
l’Occidente è soprattutto il per-
manere di truppe russe nelle co-
siddette fasce di sicurezza e nel
portodiPoti, terminalepetrolife-
ro di primaria importanza. Ieri il
vicecapodi statomaggiore russo
Anatoli Nogovitsin ha sostenu-
to che Mosca rivendica il diritto
di ispezionare lenavichevi tran-
sitano. Solo 24 ore prima aveva
raggiunto la Georgia la prima
delle due navi Usa spedite da
Washingtonperconsegnareaiu-
ti - militari secondo Mosca - por-
tandoa9leunitànavali ricondu-
cibili a paesi Nato presenti nel-
l’area, con grande irritazione del
Cremlino.
Il ministro degli esteri francese
Kouchner ha convocato per il 1˚
settembre un summit della Ue
per fare il punto sul ritiro russo,
ma non per parlare di sanzioni.
«Una tregua, ostilità ferme e riti-
ro delle truppe in 8 giorni è già
molto. Aspettiamo».

ISLAMABAD Accusando il Partito Popolare del Pakistan di
aver infranto gli accordi presi, in particolare per quanto riguar-
da la questione del reinsediamento dei giudici licenziati dall'al-
lorapresidentePervezMusharrafanovembre, il leaderdellaLe-
gamusulmanadelPakistan-N, l'expremierNawazSharifhaan-
nunciato ieri il ritirodel suopartitodallacoalizionedigoverno.
«Quando ci si fa beffa ripetutamente di documenti scritti - ha
dichiarato nel corso di una conferenza stampa - non può esser-
vi più fiducia». «Non riusciamo a trovare più un raggio di spe-
ranza». IlpartitodiSharif avevachiestoche igiudiciallontanati
dai loro incarichi fossero reinsediati entro ieri: ma per il Partito
Popolare del Pakistan, la principale formazione della coalizio-
ne di governo, l'esecutivo avrebbe dovuto concentrarsi sulla
scelta di un successore alla presidenza - dopo l'annuncio delle
dimissioni una settimana fa da parte di Pervez Musharraf - pri-
ma di decidere il ripristino dei giudici. L'ex premier voleva an-
che che fosse fissato un termine preciso per il reinsediamento
deigiudici rimossialla finedelloscorsoannodaMusharraf, che
ha rassegnato lunedì scorso le dimissioni di fronte alla minac-
cia di impeachment. Nel dare notizia del ritiro del suo partito
dalla coalizione di governo, Sharif ha poi criticato la scelta fatta
dal PPP di nominare Asif Ali Zardari candidato della coalizione
alla presidenza: «Era stato deciso che avremmo presentato un
candidato non di parte per l'incarico di capo dello Stato, e l'ac-
cordo è stato violato». «Riteniamo dunque che queste ripetute
violazioni ci abbiano costretto a ritirare il nostro appoggio alla
coalizione di governo e a sedere sui banchi dell'opposizione».
Sharif ha quindi annunciato che il suo partito presenterà l'ex
procuratoregeneraleSaeedUzZamanSiddiquiallepresidenzia-
li del 6 settembre prossimo. Secondo la Costituzione pachista-
na, il presidente viene eletto dai membri del Parlamento e dai
deputatidellequattroassembleeprovincialidelPaese.Se ilpros-
simo 6 settembre sarà eletto, Zardari continuerà la lotta contro
il terrorismo internazionalecondotta dopo il2001 dalPakistan
insieme agli Stati Uniti. Ma il vedovo di Benazir Bhutto ha nu-
merosi oppositori nel Paese, che non gradiscono in particolare
il suo discusso passato (Zardari ha passato diversi anni in carce-
re con l'accusa di corruzione).

Il Pentagono non
risponde e sulla
tragedia di venerdì
ripete che il bersaglio
erano i talebani

Il ministro degli Esteri
Frattini: ma questo
non vuol dire
che ci venga chiesto
di ritirarci

PRIMO SETTEMBRE
Betancourt a Roma ospite della Provincia

Abkhazia e Ossezia del sud, il parlamento russo per l’indipendenza
Il sì definitivo spetta al Cremlino. Medvedev: «Possiamo fare a meno della cooperazione Nato». Putin sospende accordi per il Wto

PAKISTAN
Sharif abbandona la coalizione di governo
e critica la scelta di Zardari per la presidenza

Karzaivuolerinegoziare lapresenzaNato
Dopo l’uccisione di decine di persone inermi nei raid il presidente afghano pone condizioni
«Basta con i bombardamenti aerei su obiettivi civili, le perquisizioni e le detenzioni illegali»

Militari afghani pattugliano una strada di Kabul Foto di Humayoun Shiab/Ansa-Epa

■ di Gabriel Bertinetto

Una donna tra le macerie a Gori Foto di Shakh Aivazov/Ap

PIANETA
Il campo d’azione delle

due missioni internazionali
a volte si sovrappone

in maniera poco chiara

Il governo di Kabul vuole
discutere con gli alleati
e fondare la collaborazione
su nuove basi
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